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PARCO NAZIONALE




L’area archeologica del Porto-Canale sul Lago di Paola. 

Diego Ronchi

La struttura nota come Porto-Canale di Paola (Tav. 1; Tav. 2, n. 1; fig. 1), appartiene al novero delle canalizzazioni romane, le fossae
, realizzate, con finalità portuali e mercantili, sfruttando foci di fiumi riattate artificialmente o realizzando ex novo tagli artificiali. La struttura in esame, presa in considerazione per primo da G.Lugli
, mette in comunicazione il Mare Mediterraneo con il Lago di Paola attraversando la depressione  compresa tra la parte finale della duna litoranea di Sabaudia ed il Promontorio del Circeo. La distanza tra i due specchi d’aqua, circa 780 m., viene coperta, per assecondare la quota più favorevole, forse già addirittura un varco naturale navigabile
,  attraverso un percorso tortuoso che, in coincidenza con il c.d. Ponte Rosso, a circa 350 m. dalla costa, si biforca in due rami minori
.  
L’opportunità di trovare approdo sicuro lungo le sponde del Lago di Paola pose le basi per lo sviluppo degli insediamenti costieri che si sarebbe venuto poi definitivamente ad affermare tra la fine della repubblica ed i primi secoli dell’impero. Questo ruolo primario e qualificante delle dinamiche insediative svolto dal Porto-Canale, ha trasformato l’infrastruttura in sintesi cumulativa per le fasi di occupazione, abbandono e sfruttamento del comparto territoriale.  Tuttavia, all’importanza che il Porto-Canale venne a rivestire, e che parzialmente ancora oggi mantiene
, corrispose, come epifenomeno, il continuo succedersi di attività antropiche ad alto impatto. Queste attività, in particolare quelle legate al riscavo del Canale nel XVIII secolo ed all’apertura nel 1931 della SP 86 Pedemontana, determinarono mutamenti negli assetti dei luoghi tali da rendere quasi invisibili, in assenza di uno scavo stratigrafico, le fasi più antiche di occupazione. 
Informazioni legate a queste fasi derivano dalla ricognizione appena svolta, e testimoniano di una frequentazione dell’area almeno a partire dal III-II secolo a.C. In particolare vanno in questa direzione una lucerna a vernice nera
 ed una moneta con Giano bifronte
 (fig. 2) rinvenuti presso la sponda meridionale del Canale (tav. 1, D). A questi indizi, che da soli non valgono a dimostrare un uso del Canale prima della sua infrastrutturazione, va aggiunto un ulteriore argomento, ovvero la datazione delle residenze signorili che popolavano le sponde del Lago paracostiero. Tali residenze sembrerebbero infatti, nella loro prima fase, quasi tutte più antiche delle prime infrastrutture del Canale
 (Tav. 2, n. 6-7).  

A prescindere dall’esistenza di un varco naturale o semi-artificiale nella duna, fu certo la realizzazione di infrastrutture a servire da motore centripeto per la definizione funzionale-produttiva dell’area. Verosimilmente Il primo lavoro ad essere svolto venne dettato dalla scarsa coesione del materiale costituente il cordone dunale. Tale consistenza impose, nella sezione centrale del Canale (tav. 1; C), laddove la duna è più alta, per una lunghezza complessiva stimabile
 di 248 m., la realizzazione di una sostruzione in opera reticolata (fig. 3). La struttura, alta in media 3,15 m.
, era costituita da un muro continuo (fig. 4; g), spesso poco più di un 1 m., inclinato verso la duna. Tale muro era rinforzato, ogni 6,70 m. circa
, da contrafforti rastremati verso l’alto realizzati in blocchetti di calcare
 (fig. 4; e). La sostruzione in opera reticolata poggiava su una fondazione in opus coementicium gettata entro sbadacciatura, realizzata con tenacissima malta grigia e coementa calcare (fig. 4; h). Si appoggiano alla fondazione della sostruzione le fondazioni dei pilastri (fig. 4; f), realizzate con la stessa tecnica e gli stessi materiali della fondazione del muro. Ad una distanza media di 2,20 m. dal filo esterno della fondazione della sostruzione si trova la banchina del Canale (fig. 4; b). La struttura, larga in media 1, 40 m. venne costruita con un opus coementicium di ottima qualità, caratterizzato da coementa tufacei
. Presso la porzione a contatto con l’acqua si può oggi notare una lacuna la cui dimensione media è di 60 cm. (circa 2 piedi). Tale lacuna (fig. 4; a), che potrebbe tentativamente attribuirsi ad una spoliazione di elementi litici, venne colmata, probabilmente nel XVIIII sec., con una risarcitura realizzata interamente con materiale di riuso
 (fig. 5).  Lo spazio compreso tra la fondazione del muro in opera reticolata e la banchina venne colmato con terra e materiale fittile fortemente costipati (fig. 4; d) fino ad arrivare al filo superiore della fondazione, il tutto venne poi coperto, per uno spessore di 20 cm., con una gettata di opus coementicium caratterizzato da coementa calcarei in funzione di massetto pavimentale
 (fig. 4; c). 

L’altro tratto di sponda orientato NE-SW (Tav. 1; D), compreso tra il c.d. Ponte Rosso ed il ponte su cui passa la SP 86, posizionato ad una distanza media
 di circa 16,50 m. dal precedente, risulta caratterizzato da una visibilità molto limitata a seguito dell’interro e degli interventi post-antichi
. La banchina, che a quanto sembra venne tagliata nel senso della lunghezza al fine di farvi aderire i nuovi apprestamenti, fu, nella sua redazione originaria, realizzata con coementa tufacei e malta estremamente tenace. Viste le condizioni di visibilità ed il forte rimaneggiamento settecentesco l’analisi tipologica e cronologica della struttura rimangono profondamente difficili. Un indizio relativo alla sistemazione di questa sponda lo si può ricavare dall’orientamento delle banchine romane, le quali, presso il tratto più meridionale, sembrerebbero descrivere un’ansa. Tale insenatura venne poi colmata nel corso dei lavori svolti dalla Camera Apostolica, allorquando si procedette alla normalizzazione sulla retta delle precedenti banchine (fig. 7).   
Il Porto-Canale di Paola, già nella sua prima redazione, era presumibilmente dotato di moli guardiani che si proiettavano verso il mare in modo da proteggere l’invaso da correnti ed insabbiamento (tav. 1; A-B). Tracce flebili di questa prima fase costruttiva si conservano con più evidenza presso il molo settentrionale (tav. 1; A). Qui, durante la bassa marea, ad una distanza di circa 4,50 m. dall’attuale ponte su cui passa la SP 86 Pedemontana, si può notare un lacerto di opera reticolata in tufo  quasi certamente appartenente alla prima fase di vita della struttura(fig. 8). Alla fine dello stesso molo settentrionale, ad una distanza di circa 120 m. dalla linea di costa, si notano le tracce di una struttura di notevolissimo impegno
: si tratta di fondazioni in opus coementicium, sulle quali giace, divelto in stato di crollo, un lacerto di muro con cortina in opera reticolata di tufo. Allo stesso impianto costruttivo, tentativamente attribuibile alla prima fase della struttura
, potrebbero essere ricondotte anche alcune tracce di fondazione in opus coementicium visibili presso entrambi i moli. In particolare sempre presso il molo N sembrerebbero intravedersi, al di sotto dei restauri e della sabbia, alcune strutture che su questo parrebbero attestarsi ortogonalmente
.  
Difficile proporre argomenti definitivi rispetto alla cronologia delle strutture della prima fase. G.Lugli
 propende, sulla scorta della tecnica edilizia adoperata, e soprattutto in analogia con il progetto della Fossa Augusta
, per una datazione in età neroniana. F.Coarelli
 associa le strutture del Porto-Canale, e quelle della seconda fase della Villa di Domiziano, all’esilio di Lepido al Circeo, proponendo di conseguenza una datazione all’età augustea. Pur non disponendo allo stato attuale di dati
 sufficienti per offrire una soluzione definitiva, ci sembrerebbe più verosimile una datazione agli anni finali del I secolo a.C. Se infatti non è certo il riconoscimento della residenza di Lepido al Circeo
 con la Villa dei Quattro Venti
 piuttosto che con quella che poi sarà di Domiziano, quello che è emerso dalle recenti indagini presso la Villa imperiale sulle sponde del Lago di Paola, è la cronologia di un possente restauro
, databile, attraverso i bolli di Cn. Domitius Calvinus
 (Fig.10), proprio alla fine del I a.C. Solo la prosecuzione delle indagini attualmente in corso al Circeo permetteranno di verificare criticamente la coincidenza di date tra l’esilio di Lepido al Circeo nel 36 a.C., il ritorno nello stesso anno di Calvinus in Italia, e la presenza dei bolli CIL X 6314 con la formula COLONEIS DEDIT presso la Villa e presso il Canale
. 
L’infrastrutturazione del Canale funzionò da motore propulsivo per l’occupazione delle aree circostanti, occupazione che prese a consolidarsi nel periodo compreso tra la fine del I a.C e l’inizio del II secolo d.C. In questa direzione sembrerebbero andare i materiali provenienti dalla ricognizione
 ed i rinvenimenti casuali effettuati nel 1931 dal Consorzio di Bonifica di Piscinara
.
A questi dati vanno aggiunti quelli derivanti dalla fotointerpretazione
, che hanno arricchito e reso meno frammentario un quadro di informazioni altrimenti molto lacunoso. Le prime tracce  visibili sono relative ad un gruppo di strutture poste lungo la sponda SE del Porto Canale (Tav.1; D). Procedendo da NE verso SW si incontrano due muri paralleli
 (fig. 11; A) i quali, sebbene tagliati dall’apertura della SP 86, in origine dovettero far parte dello stesso complesso visibile più a S (fig. 11; B,C,). Per quello che concerne quest’altro nucleo restano visibili ed analizzabili solo le terme (fig. 11; C), infatti, mentre le strutture a monte (fig. 11; B) si possono attualmente appena scorgere al di sotto della vegetazione, quelle a SW (fig. 11; D) sono ormai scomparse del tutto. Per quello che riguarda queste ultime, la traccia, che descrive un angolo retto piuttosto preciso, sembrerebbe avere un orientamento lievemente eccentrico rispetto alle altre strutture. L’altro gruppo di tracce visibili in questo tratto di Canale (fig. 11; E, F) si dispongono immediatamente a ridosso della sponda: si può notare una traccia allungata interpretabile forse come viabilità (fig. 11; F), e, immediatamente a SW di questa, se ne nota una seconda: un lungo setto murario sul quale se ne attestano ortogonalmente altri, forse, vista la posizione, si potrebbe pensare ad un horreum (fig. 11; E)
. Sulla scorta di quanto osservato si potrebbe ipotizzare l’esistenza di un percorso, forse un antenato della via Severiana diretto verso Circeii, il quale seguiva la sponda SE del Canale, poi quella del Lago, prima in direzione E-W lungo la Cala dei Pescatori (tav. 2; n. 4) dove si allineano alcuni sepolcri
, poi in direzione SW-NE fino alla penisola dei Casarini
 (tav. 2; n. 5), virando da qui di nuovo in direzione E-W, forse assecondando l’andamento del Rio Torto
. 
Proseguendo con l’analisi della ripresa, altre tracce sono visibili presso il margine NE dell’isolotto definito dalla biforcazione del Canale (fig. 12; G, H). Entrambe risultano di difficile interpretazione, tuttavia, mentre la forma di quella di NE risulta assai poco definibile, variando da ripresa a ripresa (fig. 12; G), quella della seconda (fig. 12; H)  rimane costantemente caratterizzata, da una spiccata forma ellittica che conserva aspetto
 e dimensioni (circa 20x10 m.) invariate in tutte le foto disponibili.
Il rilievo e lo studio delle terme emerse nel corso dei lavori del 1931 (tav. 1; E / tav. 2; n. 2), sebbene non dirimente al fine della comprensione di insieme dell’impianto gravitante lungo le sponde del Canale, ha permesso importanti acquisizioni in merito alla cronologia ed all’articolazione delle strutture nell’area. Le terme di Torre Paola
 occupano uno spazio incassato nel terreno a meno 4 m. rispetto alla duna retrostante, ed a meno 2 m. rispetto al piano stradale moderno (fig. 13). Il piano pavimentale del complesso termale, ad una quota di circa 7 m.s.l.m. risulta invece compatibile con quello dell’area a S della sponda NW-SE del Porto Canale (tav. 1; D). Proprio in direzione di quest’area, dall’apodyterium delle terme, si dipartiva un corridoio oggi interrotto da un diaframma di cemento realizzato nell’ambito dei recenti restauri
. Le terme vennero probabilmente realizzate nello spazio derivante dalla regolarizzazione sulla verticale della pendice della duna, nell’ambito di un impianto disposto su gradoni prospettanti verso il Canale. La quota inferiore delle terme rispetto ai rilievi retrostanti serviva inoltre, garantendo una pendenza favorevole, a regolare l’afflusso costante d’aqua dai serbatoi che si dovevano trovare a monte
. Altri indizi sul funzionamento dell’impianto si possono ricavare da una foto
 scattata nel 1931 (fig. 14). Soggetto principale dell’immagine sono gli operai del Consorzio di Bonifica di Piscinara che scavano sotto la direzione del personale di Soprintendenza. Analizzando l’immagine, si possono notare, nell’angolo superiore sinistro, al di sopra del sistema di smaltimento dei fumi,  costituito da una teoria di condotti coperti con volte e da un comignolo a sezione circolare
, alcuni muri realizzati in opera incerta. 
Il piccolo impianto termale di Torre Paola, che non si discosta dai modelli tardo-repubblicani, trova un confronto stringente con le terme del Foro di Ercolano
. Come già precisato l’ingresso avveniva da NW, attraverso un corridoio che conduceva all’apodyterium (fig. 15, c). Questo ambiente, pavimentato con una gettata di cocciopesto bordata in mosaico, una cornice nera inclusa entro una fascia bianca
, garantiva l’accesso al laconicum posto a NE ed al calidarium posto a S. Il laconicum (fig. 15, b) è costituito da un piccolo ambiente a pianta circolare coperto con una volta ad aggetto
. Più estesi gli ambienti del calidarium (fig. 15, e): questo, dotato di suspensurae, conserva brani di una pavimentazione musiva decorata con fascia nera perimetrale ed elemento geometrico centrale, di cui si conserva solo un angolo con decorazione a meandro
. Lungo la parete orientale si trova un alveus (fig. 15, d) alimentato da una canaletta in opus coementicium orientata N-S, mentre, entro una nicchia coperta con volta a botte, si trovava il labrum
 (fig. 15, f). Il frigidarium (fig. 15, g), costituito da una vasca rettangolare rivestita di cocciopesto, ed uno spazio aperto, forse interpretabile come palestra, si trovano a S del calidarium, da cui sono però inaccessibili. Il nucleo appena descritto, occupa infatti la quota intermedia di 7,4 m.s.l.m. Tale quota, assimilabile a quella dell’odierno livello stradale, suggerisce come i piani differenti, ancora oggi riscontrabili presso l’area in esame, fossero caratteristiche di un sistema organico pensato per un’occupazione di pendice
.

Contribuiscono alla datazione del complesso verso la fine del I a.C.: il confronto con le terme del Foro di Ercolano
, l’opus incertum adoperato per la costruzione della struttura, la decorazione musiva dell’apodyterium ed il complesso delle decorazioni parietali. Si conserva infatti in buono stato, sia presso gli ambienti dell’apodyterium che presso quelli del calidarium, al di sotto di volte decorate con strigliatura, una decorazione in stucco ed intonaco di buona fattura, anch’essa riconducibile all’età augustea (fig. 16)
. 
La datazione in età augustea del piccolo impianto termale, e di rimando probabilmente delle fasi più antiche delle strutture circostanti, contribuiscono a rafforzare l’ipotesi di una cronologia anteriore all’età neroniana per il Porto Canale. È difficile infatti pensare che il Canale sia circondato da strutture antecedenti la sua infrastrutturazione.

Ancora più difficile ricostruire l’articolazione degli eventi successivi. Ad un orizzonte di I secolo d.C. vanno ricondotti alcuni bolli laterizi rinvenuti nel corso dei lavori del 1931
 ed uno
 (fig. 17) reimpiegato nel muro
 che borda la Piscina di Lucullo
 (tav. 1; H/tav. 2; n.3), rinvenuto da noi in sede di ricognizione. Risulta purtroppo impossibile, nelle attuali condizioni di visibilità, definire una cronologia per lo sdoppiamento del Canale
, come risulta impossibile specificare il ruolo che l’infrastruttura giocò nell’ambito del progetto Neroniano. I dati emersi rafforzano tuttavia l’impressione che il Lago di Paola
, in associazione con le opere portuali appena descritte,  fosse adoperato come positio navium
 già prima della definizione progettuale della Fossa Augusta, costituendone quindi di fatto un precedente se non addirittura una premessa.
 Resta da menzionare la problematica identificazione dell’area in esame con la statio di Circeii
 menzionata nella Tabula Peutingeriana. Più in generale il problema si incentra nell’associare i nomi delle stationes sulla Severiana dopo Astura: Clostris
,  Ad Turres Albas
, Circeii, Ad Turres
, con strutture ancora visibili o menzionate dalla bibliografia. Pur nella consapevolezza del rischio insito nell’associare le distanze contenute nella Tabula con i resti visibili, il conto delle miglia resta un prezioso strumento valevole, se non per identificare i luoghi, almeno per indirizzare la ricerca. Qualora accettassimo l’identificazione di G.Lugli della Statio di Ad Turres con l’area di Torre Vittoria, le quattro miglia sarebbero compatibili con l’identificazione tra la statio di Circeii e l’area archeologica del Porto Canale. Resta da dire comunque che questa interpretazione non è priva di incertezze, solo indagini più approfondite potranno impostare la problematica su basi di maggiore sicurezza.

Difficile datare l’abbandono dell’infrastruttura e la defunzionalizzazione dell’area, una dedica ad Onorio e Teodosio ritrovata presso il Lago di Paola 
, benché non specifica in merito alle benemerenze di cui si rese autore il vicarius urbis Nicius Theodolus, farebbe tuttavia propendere per una considerevole longevità, se non del Porto Canale, almeno dell’area che questo serviva. Una traccia estremamente difficile da interpretare, localizzata presso il molo guardiano N, potrebbe forse essere ricondotta a questo momento. A circa 20 m. dalla linea di costa si nota un tratto di muratura inglobato nel restauro di XVIII secolo, tale porzione di molo, realizzata interamente con materiale di spoglio, presenta un forma che si discosta nettamente dalla linearità dei moli pontifici. Caratteristiche sono le cortine differenti: all’interno del Canale laterizio con letti di posa estremamente ondulati, all’esterno filari alternati di laterizio e di cubilia di tufo disposti in piano
 (fig. 18). 
Allo stato attuale delle nostre conoscenze possiamo solo ipotizzare che l’abbandono ed il disuso della struttura facciano seguito alle incursioni dei pirati Saraceni nella prima metà del IX secolo. A prescindere dal momento in cui ciò avvenne, l’abbandono ebbe come conseguenza il completo insabbiamento dell’invaso del Canale. Ad un tale stato di cose, che si protrasse fino al XVIII secolo, pose rimedio la  Camera Apostolica, allorquando, per favorire la piscicoltura
, sotto la direzione di Mons. Collicola, intraprese massicce opere di restauro. Tali opere si concentrarono soprattutto nel riscavo del Canale
, nel restauro delle banchine con la realizzazione di camminamenti, e nella costruzione di due chiuse, una più interna, il c.d. Ponte Rosso
 (fig. 19), ed una a mare, il c.d. Ponte della Memoria
 (fig. 20). Anche la sostruzione della duna venne restaurata: la riapertura del Canale, infatti, dovette danneggiare fortemente i pilastri, alcuni vennero ricostruiti completamente, altri, presso cui si possono osservare ancora le tracce della fossa settecentesca (fig. 21), vennero solamente restaurati(fig. 7). Nella stessa occasione si provvide anche al potenziamento del sistema di sostruzione, questo venne inspessito aggiungendo alle spalle della struttura romana un muro continuo
 (fig. 4; i). Tali opere, assieme alla realizzazione del Casino Camerale di Paola, della Chiesa di Paola lungo la sponda SE del Canale e poi della Torre, diedero l’avvio alle vicende più recenti responsabili in larga parte dell’odierno assetto del comparto territoriale.   
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� La ricognizione, la fotointerpretazione ed il rilievo in scala 1:50 delle strutture del Porto Canale e delle Terme di Torre Paola, realizzati con stazione totale, fanno parte dei lavori in corso di svolgimento previsti nell’ambito di un Protocollo di Intesa siglato da: “La Sapienza” Università di Roma, dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici del Lazio, dall’Ente Parco Nazionale del Circeo e dal Corpo Forestale dello Stato. 


Vorrei ringraziare per il continuo e prezioso aiuto l’ispettore della Soprintendenza per i Beni Archeologici del Lazio dott. R.Righi; il presidente dell’Ente Parco del Circeo, dott. G.Benedetto, ed il direttore dott. G.Tallone. Uno speciale ringraziamento va a tutto il personale dell’Ufficio Aree Archeologiche della Soprintendenza presso il Parco Nazionale del Circeo ed ai colleghi e studenti che mi hanno aiutato nelle lunghe operazioni di rilievo e ricognizione. A tutti, inclusi i miei maestri, M.Fenelli ed A.M.Jaia, va il mio più sentito ringraziamento per aver reso possibile il presente lavoro.


� Cfr. UGGERI 1968, pp. 229-233 con bibliografia. 


� LUGLI 1928, cc.31-32; n.32. cfr. anche: ASHBY 1905, p. 193; SCHMIEDT 1972, pp. 120-132 tav. CXXXIX; DE ROSSI 1973, pp.110-120; RIGHI 1983, p. 29; CANCELLIERI 1986, p. 149; BELARDELLI, DE MARIA, FEI, 2004, pp. 111-112; n. 15; FOGAGNOLO, VALENTI, 2005 p.136.


� Sulla presenza di un varco presso il tombolo cfr.  MORI, VITTORINI 1973. Si potrebbe addurre come ulteriore indizio dell’esistenza di un varco naturale, l’identificazione che molti autori antichi fanno tra il Promontorio del Circeo e l’isola Eea (Odissea X, 135-145). In particolare in merito alla natura “insulare” del Promontorio cfr. Plin. N.H. 3,7; Serv. In Aen., 386; Teof. Hist. Plani. V,9. 


� Di questi due rami minori solo il più occidentale (tav. 1, F), presenta strutture antiche, anche se nella quasi totalità riconducibili alla fase settecentesca. Non si è potuto procedere nel rilievo di questo ramo a causa della forte copertura vegetazionale e del suo insistere su una proprietà privata. Presso il ramo più orientale (tav. 1, G) si possono osservare solo delle banchine in cemento armato. Nelle attuali condizioni di visibilità risulta difficile definire quale fosse l’assetto originario.


� Recente la polemica sui tentativi di demolire il “Ponte Rosso”, struttura settecentesca nella sua prima redazione, al fine di trasformare una preziosa riserva naturale-archeologica come il Lago di Paola, in funzione della cantieristica navale e della nautica da diporto.   


� Lucerna a vernice nera con corpo tronco-conico, serbatoio circolare, biconico, con carena al di sotto della linea mediana. Disco piatto, ridotto ed incavato rispetto all’orlo del serbatoio. Beccuccio piuttosto grosso, superiormente piatto, arrotondato tendente  ad allargarsi, con grosso foro ovoidale di combustione. L’ansa, di cui si conserva solo l’attacco, era in origine a nastro. Il fondo ha un piede ad anello molto alto. L’argilla è ben depurata di colore arancio chiaro, dura e leggermente ruvida al tatto. La vernice è nera ed opaca. Il pezzo presenta evidenti tracce di fluitazione. Per le lucerne a vernice nera, e sulle problematiche legate alla diffusione e tipizzazione, cfr. BORGIA 1998, pp. 273-309; in particolare l’esemplare rinvenuto in ricognizione si identifica con il tipo Tevere 2.a, databile tra III e II a.C. Cfr. BORGIA 1998, pp. 281-282; 306. 


� Peso 12,1 g. Diametro 2.4 cm. 


� In questa direzione vanno soprattutto le testimonianze presso l’area Nord della Villa di Domiziano, nota come Bacino Absidato, attualmente in fase di studio cfr. LUGLI 1928, c.72;n.13; RIGHI 1983, p.46; LIVI, RIGHI 2004, pp. 30-32; FOGAGNOLO, VALENTI 2005, p.146. Alle testimonianze presso la villa di Domiziano vanno aggiunte anche quelle relative ad un villa posizionata poco a Sud rispetto alla villa imperiale presso il “Braccio della Bagnara”. Cfr. LUGLI 1928, cc.52-53; n.17; RIGHI 1983, pp.41-42.


� La struttura si conserva visibile per una lunghezza di circa 120 m. il resto della sostruzione risulta purtroppo coperto dalla sabbia franata dalla duna con conseguenze, nelle attuali condizioni di visibilità, difficili da valutare per la costruzione. Pochi dubbi permangono comunque in merito alla lunghezza originaria dell’infrastruttura, conservandosi, presso il pilone N dell’attuale ponte su cui passa la SP 86 Pedemontana, quello che sembrerebbe essere l’ultimo pilastro.


� Non si tratta dell’altezza originaria ma dell’altezza massima conservata.


� Si tratta di una misura media, la distanza massima, di  6.99 m., si riscontra tra diciassettesimo e diciottesimo contrafforte, mentre la minima, di 6.28 m, si riscontra tra l’ottavo ed il nono. Il modulo ricostruibile dalla media delle distanze sembrerebbe prevedere un pilastro di 3 piedi ogni 22 piedi di muro.  


� Sono attualmente visibili ventitre pilastri, di cui undici interamente ricostruiti nel corso del XVIII secolo. Gli altri risultano in alcuni casi pesantemente restaurati.


� La scelta di evitare l’uso dell’abbondantissimo calcare del Circeo in favore di un altro materiale non deve imputarsi a fasi distinte. Tale scelta si potrebbe piuttosto giustificare con la necessità di adoperare materiali più porosi, capaci quindi di una maggiore coesione con il legante, qualità indispensabile in realzione al tipo di sollecitazione che la struttura avrebbe dovuto sopportare. La lettura integrale della banchina viene compromessa dalla pavimentazione che la copre in più punti e da alcuni restauri attribuibili al XVIII secolo.


� Il restauro che seguì alla spoliazione previde l’apprestamento di una piccola cassaforma entro la quale vennero allettati a mano tegole, mattoni e pareti di anfore.


� Difficile attribuire questa pavimentazione alla fase originaria piuttosto che al restauro di XVIII secolo. Infatti, nei tratti dove la pavimentazione risulta palesemente di restauro, si nota come le maestranze della Reverenda Camera Apostolica abbiano usato, per evidente motivo di convenienza, gli stessi materiali con cui la struttura era stata realizzata nella sua redazione originale. La mancanza di una connessione in muratura tra la fondazione del muro e la banchina, in associazione con l’accrescimento della pressione del moto ondoso dovuta all’aumentato traffico di natanti ed alla demolizione della cateratta a mare (c.d. Ponte della Memoria), hanno causato una sottoescavazione del terreno al di sotto delle banchine e del massetto pavimentale. Il dilavamento del terreno costipato sotto la pavimentazione ha costretto a sua volta la gettata di opus coementicium ad un lavoro di pressoflessione ed al conseguente collasso di vari tratti della medesima. 


� Larghezza: max. 18,84 m., min. 14,14 m.


� Papa Clemente XI, con un editto emanato nel febbraio 1721 (Archivio di Stato di Roma, busta 419) , autorizzò il suo Tesoriere Generale Mons. Collicola a procedere nel riscavo del Porto-Canale che, come conseguenza dell’abbandono, si era interrato. Papa Clemente XI morì tuttavia nel marzo dello stesso anno. Il lavoro venne quindi proseguito durante il pontificato del suo successore, Innocenzo XIII, e portato a compimento nel 1723. Per un’accurata ricostruzione delle vicende cfr. LANZUISI 2006, pp. 346-355.


� Si tratta forse dei resti di una qualche protezione contro i venti di Libeccio e Maestrale che avrebbero impedito l’ingresso al Porto.


� Visto il forte riuso di materiale antico in tutti i restauri settecenteschi non è possibile escludere completamente la possibilità che l’intero sistema di fondazioni in opus coementicium dei moli guardiani, sia da attribuire al restauro papale. Pur essendo questa una possibilità molto remota, solo accurate indagini subacquee potrebbero dirimere definitivamente la questione.


� Considerando le condizioni di visibilità, l’attribuzione di queste fondazioni ad un momento preciso risulta estremamente difficile.


� LUGLI 1928, c. 32; n. 32.


� Tac., Ann. XV, 42; Suet. Nero XXXI. Cfr. Anche LUGLI 1928, cc.32/45-47;n.1; AURIGEMMA, BIANCHINI, DE SANTIS 1957, p.6; DE ROSSI 1973, pp.110-119; RIGHI 1983, p. 29; FOGAGNOLO, VALENTI 2005, pp. 12/17/141-143.


� COARELLI, 1982 p. 302. Cfr. anche DE ROSSI 1973, pp.110-119; CANCELLIERI 1986, p. 149; MORICONI 1998, p. 306; CASSATELLA 2001, p. 54 ; LAFON 2001, p. 368- LT 5.


� Il materiale raccolto in ricognizione, proveniente con certezza dai riempimenti al di sotto della pavimentazione del lato sostruito del Canale (fig. 4; d), risulta essere nella quasi totalità, costituito da laterizi e da pareti di anfore. L’unico pezzo che si è potuto riconoscere è l’orlo di una coppetta di ceramica a pareti sottili con ingobbio rosato - rossiccio databile all’età augustea. Simile ma non identico ad Atlante tipo 2/216 = Marabini XXXVI. Cfr. infra fig. 9 - A. 


� Suet. Aug. 16, 4.


� Sulla Villa dei Quattro Venti cfr. LUGLI 1928, cc.8-10, n.11; FASOLO, SPAGNESI 1958, pp.1-12; RIGHI 1983 pp. 21-22; LANZUISI 1992, pp. 374-375; MORICONI 1998, pp. 285-305; FOGAGNOLO, VALENTI 2005, pp.151.


� LUGLI 1928, c.72, n.13; RIGHI 1983, p. 46; LIVI, RIGHI 2004, pp. 30-32; FOGAGNOLO, VALENTI 2005, p. 146.


� Cn. Domizio Calvino, console per la prima volta nel 53 a.C. (Cic. Ad Att. 4, 15, 7) , fu tra i cesariani della prima ora  generale del dittatore in più occasioni (Caes. De bello civili, III, 34 e 89), rivestì anche il ruolo di governatore della provincia d’Asia (Suet. 1, 36). Le attività di Calvino dopo la morte di Cesare (Val. Max, 8, 11, 2) non sono note, possiamo supporre che egli fu una delle amicizie politiche ereditate da Ottaviano, perché lo troviamo nel 43 a.C. al fianco del futuro imperatore contro Bruto e Cassio. Durante la campagna di Filippi nel 42 a.C., aveva il compito di portare rinforzi dall'Italia alla Grecia, nonostante l’insuccesso della missione, nel 40 a.C., ascese per la seconda volta al consolato. Dopo che il mandato fu scaduto venne inviato come governatore in Hispania, dove rimase per i tre anni seguenti,  dal 39 al 36 a.C. anno in cui rientrò in Italia (Velleius, 2, 78, 3; Dio., 48, 42, I). In merito alla figura di Calvinus cfr. SYME 1939, pp. 62; 111; 189; 195; 197; 205; 227; SYME 1993, pp. 58; 243; 285.


� La maggior parte delle attestazioni del bollo sono da riferire alla Villa di Domiziano, ed in particolare all’area Nord. Per primo ne da notizia Ashby (ASHBY 1905, p. 165). Altri due esemplari inediti, oggi conservati presso i magazzini della Soprintendenza presso il Parco Nazionale del Circeo, vennero in luce nel 1980. Un altro esemplare venne rinvenuto nel 2004 sempre presso l’area Nord LIVI, RIGHI 2004, pp. 30-31. Altri due esemplari, provenienti dalle semicolonne del portico che circonda la peschiera dell’area Nord, sono stati rinvenuti nel corso delle attività di rilievo svolte da Noi nel corso del 2009. Per quanto riguarda l’unico esemplare proveniente dal Porto-Canale, questo venne rinvenuto nel corso di attività di dragaggio nel 1988 (cfr. R.RIGHI 2004 (p. 31, nota 15).  Sui bolli di Calvinus cfr. anche CANCELLIERI 1990, pp.45-49.


� In particolare una coppa carenata in Sigillata Africana A. Cfr. Atlante I Tav XIV N°3-4 = Lamboglia I (A o B) = Hayes 8 A. Cronologia: Lamboglia IA = 90/metà II secolo. Cfr. infra: fig. 9 - D.


Il secondo frammento riconoscibile presenta una cronologia più difficile da precisare, si tratta di una pentola con orlo a tesa appena ricurva di area romana. Cronologia: I - metà II d.C. Cfr. infra tav. 4 - C.


� E stato possibile ricostruire la vicenda attraverso l’uso di materiale proveniente dall’archivio della Soprintendenza per Beni Archeologici del Lazio. In particolare cfr. Lettera di L.Aguet del 8-12-1931 (prot. XII S3/3447/1158); Minute della Regia Soprintendenza del 14-12-1931 (prot. XII S3/3472/1014 e XII S3/3473/1075). Ringrazio R.Righi per avermi segnalato e messo a disposizione il materiale. Durante i lavori per l’apertura dell’attuale SP 86 Pedemontana vennero in luce diverse strutture antiche, tra cui, di particolare interesse, un piccolo complesso termale, databile nella sua redazione originaria al I a.C., ed altri ambienti non interpretabili ma caratterizzati da più fasi edilizie. In merito ai ritrovamenti del 1931 cfr. anche DE ROSSI 1973, pp. 119-120.


�Le immagini prese in considerazione, conservate presso l’Aerofototeca di Stato, sono:  RAF 1944_170_11_4120_ _0; RAF 1944_170_11_4121_ _0; RAF 1944_170_12_4071_103154_0; RAF 1944_170_29_4122_289004_0; RAF 1944_170_2804_5058_ _0. 


� Si potrebbe forse identificare questa traccia, sulla scorta di forma e posizione, con alcuni resti di muri in laterizio visti e descritti da Lugli, e che dallo stesso vengono datati, in base alla tecnica edilizia, al I secolo d.C. cfr. LUGLI 1928 c. 33; n.34.


� Si potrebbe identificare questa traccia, sulla scorta di forma e posizione, con alcuni resti di muri in opera incerta visti e descritti da Lugli, che dallo stesso vengono datati, in base alla tecnica edilizia, all’inizio del II d.C. cfr. LUGLI 1928, c. 33; n.33.


� LUGLI 1928, cc.47-48; nn.4-8; RIGHI 1983, p. 36; FOGAGNOLO, VALENTI 2005, pp.143/fig.131.


� Nel 2009 sono iniziate indagini anche presso questo sito, tali indagini sono attualmente in corso di svolgimento. In merito al sito cfr. LUGLI 1928 cc.51-52; n.14; DE ROSSI 1973, p.144; RIGHI 1983, pp.38-41; RIGHI 1984, pp.75-81; RIGHI 1986, p.48; RIGHI 1989, pp.56-59; FOGAGNOLO, VALENTI 2005, p.143. 


� Lugli menziona alcune “murature a sacco” presso il Rio Torto, riferendole alla Fossa Augusta LUGLI 1928, cc.45-47; n.1. cfr. anche CANCELLIERI 1986, pp. 146-149. E’ da valutare, a solo titolo ipotetico, la possibilità che il canale ai piedi del Promontorio del Circeo, che permetteva di evitarne la pericolosa circumnavigazione, sia un’opera da attribuire, assieme con il Porto Canale, all’epoca augustea.


� Vista la forma, in via del tutto preliminare, si potrebbe ipotizzare l’identificazione di questa traccia con l’anfiteatro costruito da Montanus menzionato nell’iscrizione CIL 6429. Cfr. FORA 1991, pp.199-201.


� RIGHI 1983, p.31; FOGAGNOLO, VALENTI 2005, p.138.


� L’importante opera di restauro è stata condotta nel 1980 dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici del Lazio.


� Nonostante le ricerche di tali serbatoi non si è riusciti a trovare traccia. Tuttavia suggerisce la loro esistenza da un lato il confronto con la prima fase delle terme del Foro di Ercolano, e dall’altra la mancanza di altri possibili sistemi di alimentazione. Cfr. MAIURI 1932, pp. 107-108.


� Ringrazio M.Righi per avermi messo a disposizione questo preziosissimo materiale di archivio.


�La soluzione adottata presso le terme di Torre Paola è analoga a quella adoperata per  lo smaltimento dei fumi presso la sezione maschile delle terme del foro di Ercolano. Qui, tra le pareti che separano l'apodyterium dal tepidarium e tra questo e il calidarium, vennero ricavati alcuni condotti orizzontali dove potevano ristagnare i fumi che continuavano a cedere calore. Tali fumi venivano raccolti da ascendenti che li convogliavano verso i camini. In questa direzione si possono interpretare sia lo spessore della parete tra l’apodyterium ed il calidarium delle terme di Torre Paola, nonché i condotti ed il comignolo visibili nella foto del 1931. Purtroppo di tali apprestamenti dopo lo sterro effettuato dagli operai del Consorzio di bonifica non resta traccia. Cfr. MAIURI, 1932 (pp.94; 99)


�MAIURI, 1932 (pp. 91-111)


� Cfr. RIGHI, LIVI 2004, p. 115, fig. 6. Confronto per il tipo nella casa dei Grifi, cfr. MORRICONE MATINI 1967, n. 17, 29, tav. 5.  


� Interessante notare come, nella parete che fronteggia la porta, ad una quota di circa 3 m. dal suolo, si trovi incisa nella parete la data 1834. Questo graffito indica grossomodo l’entità dell’interro prima dell’intervento del 1931.


� Cfr. RIGHI, LIVI 2004, p. 114. 


� Oggi si conserva solo l’impronta circolare nel mosaico di quello che dovette essere un labrum su monopodio. cfr. MAIURI 1932, p. 96; fig. 72.


� In questa direzione vanno non solo le scale conservate presso il complesso delle Terme di Torre Paola, ma anche un tratto di scale rivestite in cocciopesto che si vedono spuntare appena tra la vegetazione lungo la SP 86. 


� Maiuri propone per l’impianto ercolanese una generica datazione all’età giulio-claudia MAIURI 1932, p. 94.


� Partendo dal pavimento, per un’altezza di 1,09 m., si trova una fascia dipinta in rosso, il limite tra questa fascia ed il partito decorativo superiore è segnato da una modanatura in stucco a cyma recta. Al di sopra della modanatura si trovano le tipiche nicchie per riporre gli indumenti, che vengono separate da paraste con capitello dorico stilizzato realizzate in stucco e sorreggenti una cornice dello stesso materiale. Cfr. MAIURI 1932, p. 97.


� Dei bolli, rinvenuti nel corso dei lavori dal Consorzio di Bonifica di Piscinara, si conservano solo i calchi realizzati dal personale inviato nel 1931 dalla Soprintendenza (ringrazio R.Righi per avermi indicato e messo a disposizione il materiale). Si tratta di tre esemplari del bollo CIL, XV, 904d, databile tra l’età domizianea e quella traianea, e di un esemplare del bollo CIL, XV, 1137, databile al 62 d.C.


� CIL XV, 1097. Cfr. libro su Privernum nota 4


� Nell’ambito dei lavori svolti da mons. Collicola nel corso del XVIII secolo la peschiera posta ad E del Porto Canale venne recintata con un muro e trasformata in giardino (il c.d. Giardino di Paola). Tale muro, in cui si possono scorgere riutilizzati anche tratti di pavimentazione in mosaico, risulta essere costituito per intero da materiale di spoglio.


� La cd. Piscina di Lucullo, il cui nome deriva da un’errata interpretazione di un passo di Varrone, è una peschiera a pianta centrale posizionata ad E del Porto Canale (tav. 1, H). La sua importanza è legata soprattutto al sul suo sistema di alimentazione. Un’indagine sistematica volta a chiarirne il funzionamento potrebbe dirimente la questione legata alla cronologia dello sdoppiamento del Canale dopo il Ponte Rosso. Interessante notare come X.Lafon (LAFON 2001, p. 368-LT 10) associ i resti della peschiera con le strutture presso i Casali di Paola. Sulla Peschiera cfr. ASHBY 1905, p.194; LUGLI 1928, cc.48-49;n.9; CHIAPPELLA 1965, pp. 146-160; DE ROSSI 1973, p.119; RIGHI 1981 pp.75-76; COARELLI 1982, p.305; RIGHI 1983, p.32; FORA 1991, pp.199-201; FOGAGNOLO, VALENTI, 2005 pp.140-141. A questa struttura dovrebbe essere riferita l’iscrizione CIL X, 6428.


� Si tende da un lato a collegare lo sdoppiamento del Canale pochi metri dopo il “Ponte Rosso”. con i lavori che si dovettero svolgere presso la villa imperiale durante principato di Domiziano. Dall’altro, drasticamente, si esclude l’antichità del braccio orientale Cfr. LUGLI 1928, cc. 32-33. Si tratta di una questione impossibile da dirimere in assenza di indagini stratigrafiche e subacquee. 


� Un’interessante immagine di vita portuale, probabilmente da ricondurre al Lago di Paola, ci deriva dai graffiti lasciati da uno o più schiavi all’interno della c.d. Cisterna delle Navi presso la Villa di Domiziano, allorquando questa parte del primo impianto idraulico della villa venne adibita ad ergastolum. Cfr. LIVI, RIGHI 2004, pp. 119-132. 


� Cfr. UGGERI 1968, pp. 245-248. 


�  Cfr. LUGLI 1928, cc. 43-45; CASSATELLA 2001, p.64. 


� Cfr. Plin. Nat. Hist. III, 57. Cfr. anche  DE LA BLANCHERE 1882, p. 462; ELTER 1884, p. 72; LUGLI 1928, c.44; BRANDIZZI VITUCCI 1998, p. 959; CASSATELLA 2001,  pp. 63-64. 


� Cfr. DE LA BLANCHERE 1882, pp.461-462; ELTER 1884, pp. 67-68; ASHBY 1905, p. 165; LUGLI 1928, cc. 41-44; EGIDI 1980, pp. 123-125; RIGHI 1983, p. 50; BRANDIZZI VITUCCI 1998, pp. 959-962; CASSATELLA 2001, p. 64; FOGAGNOLO, VALENTI 2005, pp.11/132. 


� Cfr. LUGLI 1928, c. 44; ASHBY 1905, p. 167; RIGHI 1983, p.20; BRANDIZZI VITUCCI 1998, pp. 952/965; CASSATELLA 2001 p 65.


� CIL X, 6425. Oggi conservata a Mesa.


� Molto difficile determinare anche la cronologia relativa di questo intervento a causa dei restauri moderni che hanno interessato la parte superiore della banchina rendendo poco leggibili i rapporti stratigrafici che intercorronono tra la struttura certamente pontificia ed il tratto di molo in esame. Una verifica preliminare dei rapporti stratigrafici sembrerebbe indicare che questo tratto anomalo di banchina risulti realizzato in due momenti: una prima fase caratterizzata da un camminamento con balaustra ed una seconda fase  nella quale il camminamento venne riempito con malta e materiale vario. Sulla sua cronologia permangono forti dubbi, anche se risulta difficile immaginare un restauro del restauro pontificio realizzato completamente con materiali di spoglio e di cui non resti menzione nella documentazione d’archivio. 


� Tali lavori erano finalizzati a trasformare il bacino lacustre in una valle da pesca sulla base dell’esperienza maturata dall’Amministrazione Pontificia nelle Valli di Comacchio.


� Si possono osservare le tracce della fossa settecentesca sui pilastri della sostruzione del cordone dunale. Mentre alcuni di essi furono completamente demoliti, altri vennero invece tagliati sulla verticale e restaurati.


� Il Ponte Rosso, danneggiato nel corso della Seconda guerra mondiale, venne restaurato con i fondi della Cassa del Mezzogiorno. Tale restauro comportò un rivestimento della struttura con mattoni rossi. I recenti danneggiamenti alla struttura, cagionati dal tentativo di privati di far accedere al Lago barche sempre più grandi, hanno tuttavia esposto una sezione del pilastro SE, tale sezione mostra, con forte evidenza, la presenza di laterizi riconducibili alla prima fase della struttura.


� La Chiusa fu significativamente danneggiata dai bombardamenti tedeschi durante la Seconda Guerra Mondiale e ricostruita su progetto dell’Ing. Leoni negli anni Cinquanta (momento da cui prese anche il nome di “Ponte della Memoria”). La Chiusa non permetteva, tuttavia, il passaggio di imbarcazione di grande stazza, da qui la sua discutibilissima demolizione nel 2003. 


� Nelle attuali condizioni di visibilità risulta molto difficile definire l’entità e la natura di questo restauro.





